COMUNICATO STAMPA
CRACK TERCAS: ADUSBEF CHIEDERA’ LA COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE AL PROCESSO CONTRO DI MATTEO ANTONIO + 15 , NELL’UDIENZA PRELIMINARE FISSATA DAL GUP GIULIA PROTO,AL TRIBUNALE DI ROMA L’11 FEBBRAIO 2015. DISSESTO DELLA CASSA DI RISPARMIO DI TERAMO, GIA’ COSTATO 300 MILIONI DI EURO AL FONDO INTERBANCARIO TUTELA DEPOSITI,QUINDI AGLI UTENTI-CONSUMATORI
 Sul crack della Cassa di Risparmio di Teramo, Adusbef- che ha dato incarico agli avvocati Antonio Tanza e Lucio Golino-  chiederà la costituzione di parte civile all’udienza preliminare (fissata l’11 febbraio 2015 alle ore 9,00 nel Tribunale Penale di Roma, Piazzale Clodio, Palazzo “A”, Aula 8 del GUP, primo piano) del procedimento penale contro Antonio Di Matteo, ex direttore generale di Banca Tercas,  l'avvocato Giampiero Samorì ed altri 14 imputati coinvolti nel gravissimo dissesto dell'istituto di credito abruzzese, che ha distrutto desertificato e finito di colonizzare la presenza delle banche storiche in Abruzzo. La decisione è stata assunta dal Gup Giulia Proto del Tribunale di Roma, con il decreto firmato il 3 novembre 2014, nella pregevole inchiesta giudiziaria istruita dai PM di Roma Francesca Loy e  Giuseppe Cascini. Il reato contestato, come emerge dalla richiesta di rinvio a giudizio (allegata), è quello di associazione per delinquere aggravata dalla transnazionalità: sono ipotizzati, a vario titolo, ostacolo alle funzioni di vigilanza, appropriazione indebita, bancarotta fraudolenta e riciclaggio, stabilendo relazioni privilegiate di affari incentrate sul ruolo di Antonio Di Matteo (direttore generale dal giugno 2005 al 30 settembre 2011) all'interno di Banca Tercas. In particolare, Samorì, imprenditore nel settore finanziario e assicurativo, secondo l'accusa, "operava come partecipe del sodalizio criminoso e forniva un rilevante apporto alla realizzazione del suo programma". Per il reato di appropriazione indebita, gli imputati "si appropriavano, grazie a delibere carenti nell'analisi sulla capcità di rimborso degli imprenditori affidati e spesso adottate in assenza dei requisiti di assoluta e improrogabile urgenza, di ingenti somme di denaro".   Come si può leggere dallo stralcio del Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi, firmato dal direttore Generale Giuseppe Boccuzzi, il crack della Tercas, generata da una scandalosa conduzione della banca e da affidamenti ‘clientelari’, spesso non assistiti dalle previste garanzie richieste da una prudente gestione del credito e del risparmio, è già costato 300 milioni di euro versati dal Fondo alla banca subentrante, Popolare di Bari, quindi ad utenti, correntisti, risparmiatori costretti a pagare costi dei servizi bancari più elevati d’Europa e tassi di interesse più alti, su prestiti ed affidamenti, di tutta l’area euro.
                                                                                                                                                                                                                                                                                         Elio Lannutti (Presidente Adusbef)
Roma, 20.11.2014   
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7. Ipotesi che si sottopone all’esame del Comitato

Tra le varie soluzioni ipotizzate, la Banca Popolare di Bari, come si € detto, non ritiene
accettabile quella consistente nel pagamento — comprensivo di qualunque onere — della
somma di € 280 min, in quanto tale ammontare non consentirebbe di coprire tutti i rischi
insiti nell’operazione.

Restano, pertanto, le altre due alternative sopra prospettate, che riducono I'imporlo da
corrispondere per cassa, ma si accompagnano ad altri impegni, innalzando il valore
complessivo dell’intervento oltre la soglia dei 280 min.

Pur tenendo conto di questo, nell’equilibrio generale dell’intervento - e tenendo conto
della esigenza ormai indifferibile di una soluzione, anche per la necessita del
Commissario di convocare I’assemblea per la deliberazione di aumento del capitale
sociale - I’ipotesi consistente nel pagamento della somma di € 265 mln, accompagnata da
un intervento ulteriore di garanzia di € 35 mln, proposta dalla BPB, potrebbe essere
accettabile anche per il Fondo.

Essa, pur comportando un ammontare complessivo superiore a quello deliberato, avrebbe
un’incidenza attuale, in termini di effetti sul conto cconoinico, inferiore per le
consorziate, rinviando ad un esercizio successivo gli evertuali effetti negativi della
garanzia che verrebbe rilasciata.

Con riferimento a tale garanzia dovrebbe peraltro esserne precisata la destinazione, che
la BPB associa al rischio legato alla “posizione Samori” ¢ alla effettiva capacita di
rimborso dei finanziamenti in essere.

Tl rischio potrebbe manifestqrsi comunque non prima della scadenza dei due prestiti bullet
(31 marzo 2015), cosi differendo nel tempo gli eventuali effetti negativi dell’escussione
della garanzia prestata. Inoltre tali effetti, sulla base degli elementi informativi
disponibili, potrebbero non riguardare I'intero ammontare, considerata la dotazione
patrimoniale del Gruppo Samori.

Se si decidesse una articolazione dell’intervento in questa forma composita, sarebbe
opportuno prevedere, da un lato, una franchigia, necessaria per stimolare la Banca a una
gestionc efficiente della posizione, dall’altro, un controllo costante sulla gestione della
posizione stessa da parte del Fondo.

Il perimetro della garanzia dovrebbe in ogni caso essere circoscritto alla posizione
individuata, escludendo qualunque effetto di espansione dell’impegno, in casi di
escussione per un importo inferiore a quello garantito, ad alt ¢ eventuali fonti di rischio.

1l Direttore Generale

(Dott. Giuseppe Boccuzzi)
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